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Camillo Corrain

CONSIDERAZIONI SULL'EVOLUZIONE DEL TERRITORIO NEL MEDIOEVO
E SU ALCUNI ASPETTI DEL RAPPORTO UOMO-AMBIENTE NEL VIVERE

QUOTIDIANO DEGLI ABITANTI DELLE VALLI

1,. Euoluzione del tenitorio

Qualsiasi ricostruzione topografica in un deter-
minato luogo abbisogna dell'apporto di varie di-
scipline e degli stumenti tecnici disponibili. Quan-
do però il loro ausilio, come nel nosro caso, è ca-
rente, ci si appoggia maggiormente ai dati tecni-
ci, quali quelli ottenuti dal rilevamento di campa-
gna, che consentono perlomeno un disegno indi-
ziario di un paleoambiente, considerando che è il
risultato di una valutazlone, talvolta personale,
sulla datazione di alcuni relitti della trama scom-
parsa di un territorio. Per quanto riguarda il
territorio di Monselice, la catografia storica a

dísposizione è assai ridotta, né è abbondante la do-
cumentazione archivistica nota, se escludiamo
alcuni inventari, quali il cosiddetto "Catastico
diEzzelino"', i regisri delle proprietà del mona-
stero vangadiciense di S. Piero dei secoli XV
e XVI', il parímonio dell'ospedale di S. Gia-
como', alcuni inventari di famiglie, le carte del-
le fiere conservate nell'Archivio di Stato di Pa-
dova nel fondo delle Corporazioni soppresse.
Particolarmente utili al nosto intento si sono di-
mostrati gli appunti di toponomastica di Roberto
Valandroo.

I1 supporto maggiore al presente discorso è tut-
tavia iI rilevamento, effettuato in tempi diversi,
adoperando le carte quotate e le foto aeree, non-
ché f indispensabile conttollo sul luogo, della geo-
morfologia superficiale. E proprio questo disegno
strutturale del territorio che conferma I'esigenza
di collocarsi dell'abitato di Monselice, sperone
avanzato con la sua Rocca, luogo di convergenza
di linee dossive, che ha imposto I'espansione ver-
so l'Adige, secondo tragitti naturali, in parte ora
abbandonati e scompaginati dalle artificiali linea-
zioni moderne.

A completare detto asserto, si rende necessario
ribadire che la morfologia superficiale della Bassa
Padovana è un elemento fondamentale nella di-
stinzione del Monselicense, dell'Estense e del
Montagnanese (la Scodosia), con le due maggiori
depressioni chiave, sedi un tempo della palude di

Vighizzolo (traIa Scodosia e I'Estense) e della Gri-
guola (tra I'Estense e il Monselicense), che hanno
condizionato 1o sviluppo temitoriale dei rispettivi
disretti fino all'Adige.

Il confine tra 1'Estense e il Monselicense è inol-
tre rimarcato da andamenti dossivi, che possono
essere antichi percorsi fluviali (paleoalvei;, trr...
di dune o di linee di spiaggia. Questi antichi
percorsi, che si individuanoinúalzi sabbiosi, rap-
presentarono le direttrici principali del popola-
mento, almeno a partiîe dall'eneolitico, dell'area
pianeggiantes.

Anche il comitato "monsilicano" si stagliò su
confini, seppure più ampi, ma nettamente marca-
ti dalla natuta, inglobando tuttala Bassa Padova-
na e debordando a comprendere il cosiddetto "Po-
lesine Nuovo", ffa l'Adige e l'Adigetto, a contat-
to con i comitati veronese e gavellense, mentre a

est il confine con la Saccisica non si è potuto ben
determinare.

Dell'espansione di questa giurisdizione rimane
traccia in vari documenti d'archivio. Aleandro, ve-
scovo di Verona, firma un atto di donazione, il
1o settembre 906, a Ingelfredo "de omnibus re-
bus illis, quas michi advenit da \)flikerio; et site
sunt ipse res in comitatu Montis Siligani, seu in
Cona, aut in Montanana, seu in Petriolo"u. Co-
me risulta da un documento, conservato nella Bi-
blioteca Capitolare di Verona, copia del sec. XI,
il cui originale è fatto risalire al nono secolo
(840-851), trentaré uomini del comitato di Mon-
selice e di quello di Verona, "qui antiquitus fue-
runt in unum collecti ad discernendum ubi, vel in
quibus locis, a maioribus, posite fuerunt inter Co-
mitatum Veronensium et Montisilicanorum". Si
accordarono sui confini: 7a Wangadicia era nomi-
nata tîa le località del comitato di Monselice'.

Monelinda , figlia di Liutefredo, abitante in ca-

stro Agna, uiuente lege /nngobardorurn, donava aICa-
pitolo di Padova, nel luglio del 970, alcuni teme-
ni casalini posti in comitatu Patauensis, in iudicaria
Montesilicana, in fine et uico Tribanot. In un ac-

cordo di confine tral'abate del monastero di Bron-
dolo e Stefano Coxatofta "venetico". dell'anno
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1 (a p. 64). Tradizionale pollaio che ha auuto noteuole diffusione
nell'area adriatica (d,a Anguìllara Veneta).

1016, Bagnoli viene indicato in comitatu Pataui-
rco, in uicaria Montesciliclsn. Artiucio, figlio di Li-
tolfo da Carcara. dona nel 1068 a1 monastero di
S. Stefano alcuni mulini ad acqua in "fluvio Vin-
ginzone, in loco et fundo Pernumia, in iudicaria
Montesilicana"rc. Ne1la bolla di privilegio di In-
nocenzo II h. 1.1.39) al monastero di S. Maria della
Yangadizza si afferma che esso si trovava in co-
mitatu Montisilicanilr. Detto documento sarà im-
pugnato dal Comune di Padova nel 1292 a soste-
gno delle sue ragioni di giuspatonato sulla giuri-
sdizione vangadicense t'.

Sono appunto questi frammenti che indicano
grosso modo l'estensione dell'anticaiudicaria o co-
rnitato: a ovest si attestava lungo 1'attuale confi-
ne del Padovano con il Vetonese e il Vicentino,
da Trecontal di Montagnana, a S. Salvaro di Ur-
bana, alla Cavallona di Merlara, fino ad anivare
all'Adige, ra Begosso di Terrazzo nel Veronese
e Castelbaldo, per proseguíre anche al di là del fiu-
me, attestandosí a sud, come si è detto lungo 1'A-
digetto, il vero Athesis, così indicato almeno nelle
scritture notarili fino a tutto il '400, per distin-
guerlo da77'Athesis Vetus (1'attuale). A nord com-
prendeva la fascia meridionale dei Colli Euganei,
interessando Teolo e Cinto'r. Ad est il confine è
da supporsi con la Saccisica, dato che questa si tro-
vava in cornitatu Taraisianense'4.

Il più ristretto areale del territorio di Monseli-
ce, il distretto, si adeguava invece a rcaltà" geomor-
fologiche che sembrano essere state tenute in con-
siderazione anche in periodo romano, se non in
quello paleoveneto: indumebbe a tale supposizio-
ne la stele di tipologia padovana rinvenuta a Cà
Oddo". Il percorso della Fossa Monselesana de-
marca infatti a ovest e a sud il confine con I'E-
stense, secondo un ffagitto imposto da una bru-
sca variazione degli andamenti dossivi, che si pre-
sentano prevalentemente in senso est-ovest nei ter-
ritori di Este e Montagnana, per assumere una in-
clinazione nord ovest-sud est nel Monselicense e

quasi est ovest nel Conselvano. Infatti Ia cattate-
matica al50.000 qui riportata, ove sono stati rile-
vati le linee di centuriazione e i dossi, pone in ri-

salto la tendenza che le prime hanno di disporsi
secondo gli andamenti dóssivi, allo scopo .uid.rr-
te di facilitare 1o sgrondo delle acque con oppor-
tuna sistemazione agraúa. AGranze e a S. Elena
i cardini del reticolato presentano una direzione
nord nord-ovest, sud sud-est, a Stanghella e a So-
lesino nord est, sud ovest, ffa Bagnoli, Agnae An-
guillara, la disposizione della sistemazione centu-
îLata cambia ancora una volta, quasi secondo gli
andamenti dossivi prevalenti, che assumono una
direzione più decisamente est ovest. Potrebbe
quindi sorgete f interrogativo se le antiche giuri-
sdizioni avessero un rapporto più o meno forte con
la rcaltà, srutturale del territorio.

Ritornando al settore di Bagnoli, Agna e An-
guillaru, è particolarmente maîcato nelle foto ae-

ree il rettifilo che dall'Adige raggiunge l'abitato
di Agna. La sua prosel^uzíone ideale, a tratteggio,
raggiunge Conselve. E molto probabile che detto
ffacciato corrisponda con la îomanauia Annia, pre-
sumibilmente la stessa che appare nei riferimenti
topografici della donazione del 954,
da parte di Almerico e Franca, al monastero di
S. Michele Arcangelo di Brondolo'n: ... "venien-
te ipsa via usque in levata Maiore que venit de Ca-
put Silvis, que vocatur Agna.. . ". In un successivo
atto già qui citato", dell'anno 1016, si ribadisce:
"... in via Maiore que vadit ad Agnam...".

Sempre nella cafia da noi riprodotta si sono evi-
denziati gli antichi corsi fluviali in verde, alcuni
dei quali tuttora ripresi, alri solo in parte, men-
tre qualcuno è stato del tutto abbandonato. Vi so-
no inolme tragitti fluviali che possono essere da-
tati ante quern. E il caso del ramo nominato nel
tardo medioevo Fossa Louara. che si stacca dall'at-
tuale Gorzone in località La Volta di Stanghella
e che si porta a Capolcastro di Pozzonovo, inter-
secato dalla maglia della centuriazione.

Si potrebbe avanzare il dubbio che questi relit-
ti di maglie siano più tardivi, ma l'incertezzavie-
ne supeîata dalla considerazione che I'area è dis-
seminata di punti nei quali le arature fanno emer-
gere materiale romano; che le carte del '500 e del
'600 non indicano simili strutture: che ín località
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2. Carta tenatica in originale alla scala 1:50.000 della geomorfologia

degli insediamenti antichi del tenitorio di influenza monselicense.
Legenda: Rosso: rclitti di centuriazione e strade romane (C uia Annia),
giallo: strad.e arginali medioeuali e linee dossiue (A argìne di Santa

Volta diLana di Granze, lungo unalineazione, si
è rinvenuto un cippo gîomatico di rachite".

Mentre a ovest e a sud ovest il confine tra le
giurisdizioni estense e monselicense è nettamente
ttacciato, come d'altîa paîte si è ribadito, a sud,
almeno nel basso medioevo, il confine era molto
incerto, addentrandosi in terreni acquitinosi, glo-
balmente nominati iI lago della Griguola. Memo-
ria di questo tracciato che doveva giungere sino
all'Adige è f indicazione Padoa soto Moncelese di
una zona un tempo soggetta all'impaludamento,
ubicabile a Le Giarine di Anguillara, lungo il con-
fine attuale di Boara Pisani. come è documentato
nella grande carta catastafe del Magistrato dei Beni

Caterina, B argine ueccbio del Gorzon), verde: paleoaluei, D fossa Louara,
E Cananegio, F fossa Monselesana, G Vigenzone, H Rouega).

Inculti del '500-'600, conservata presso il Museo
Civico Etnografico di Stanghella". E da suppor-
si inoltre che tale confine poggiasse su un emissa-
rio che dalla palude immetteva un tempo nell'A-
dige, dando q,rindi significato al toponimoPizzo-
ni, punta d'incile tra corsi d'acquato. Tale suppo-
sizione sembra trovare conferma sempre nell'atto
dell'agosto del 1016, più volte richiamato: "Da
comprehenso capite de Argere Mazagino ubi est

terminus de pera et ibi supra sunt alii duo termi-
ni simíliter de petra qui dividit terram de vestra
cuîte de Bagnolo a paîte de terra nostra perexten-
dente supra prenominato Arzere Mazagino usque
in arzere vestro qui vocaturLinaria Minore, inde

:!r'-
--. i

67



CAMILLO CORRAIN

3. Museo ciuico-etnografico di Stanghella. Carta catastale del
Retratto del Gorzon, particolare con l'antico argine, tlagitto naturale
a nord delle paludi.
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usque in palude de Anguilaria, percurrente ipsa pa-
lude in flumine Athesis, de alio latere de contra
Agna. .."". DaIIa descrizione topografica, ovvia-
mente nebulosa, si arguisce che i confini contesi
erano tra Tribano e Bagnoli, vetso l'Adige, ove
esisteva la grande palude della Griguola (palude de
Anguilaria), con altre paludi minori íntercomuni-
canti, quali il Grotaro, La Ponta di Zuchi ecc. L'Ar-
zere Mazagino potrebbe esseîe I'argine vecchio del
Gorzon, e il bordo dellapalude de Anguilaria face-
va da confine fino alla sua immissione nell'Adige
(percunente ipsa palude in flumine Athesis).

2. Rapporto uomo-ambiente

La posizione dell'abitato di Monselice, ai piedí
della Rocca, estremo avamposto meridionale dei
Colli Euganei verso la pianura atesina, protetto
inoltre alle spalle dall'altro rilievo meno marcato
ma più esteso, il Monte Ricco, ha rappresentato
un nodo difensivo ineguagliabile nel periodo me-
dievale.

L'importanza del luogo, punto di confluenza a
ruggiera delle linee dossive, come si è già illustra-
to, è resa più evidente dal passaggio di un antico
tragitto fluviale, proveniente da Este, fortemen-
te evidenziato dalle foto aeree. Il suo alveo descri-
veva un ampio meandro a Marendole, per lambi-
re poi la Rocca, a sud, passare per Bagnarolo, e

proseguire quindi per Pernumia, Cagnola, Gorgo,
Bovolenta, Pontelongo, Corcezola, Civè, ecc.

Il Gennari individua in tale percorso, il plinia-
no Togisono", poi il Retrorce del privilegio del
1079 di Amigo IV al vescovo di Padova, Olderi-
co. In esso si fa cenno a un "flumen quod vocatur
Retrone a Vado Silicis usque ad locum quod in-
tîat in flumen quod vocatur Brenta, inde usque
in fossam quae vocatur Baiba..."". Si potrebbe
supporre che il Vado Silici.s sia l'attuale Vo' dei
Buffi, rafforzando di conseguenza f ipotesi del pas-

saggio di tale corso d'acqua a sud della Rocca, se-

condo un percorso segnato dal dosso che attraversa
Ia contrada Carrubbio.

4. Partìcolare delk palude del Cuoro nei pressi di Soleyno.

Esistono alti riferimenti topografici, tratti sem-
pre dalle scritture, su detto percorso, anche se spes-

so genericamente indicato con flumen, ma alcune
volte chiaramente dett o V i genzone24 . Sembrereb-
be, inoltre, che quest'ultima denominazione si li-
mitasse al ttatta a va77e di Monselice. come d'al-
tîa paîte è tutJora segnata nelle attuali tavolette
topografiche. E da tenere presente comunque che
in un atto notaîile del 1,164, proveniente daII'ar-
chivio di S. Stefano di Padova, riguardante alcu-
ni terreni, viene nominato il Vigenzone nei pressi
della chíesa di S. Martino di Este, dipendente dal
monastero di S. Stefano, e anche più a monte
dell'abitato".

A dire il vero, la documentazione del tragitto
meridionale del Vigenzone, rispetto alla Rocca, è

un poco ambigua. Il codice di S. Zaccaria di Ve-
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nezia del 1073, riportato puntualmente dal Gen-
naîi'n, parla di un Vighenzone nei pressi di Mon-
teuignalessico (Monte Ricco), mentre in altri scrit-
ti appare inequivocabilmente, secondo il tragitto
prospettato . Inf.atti, nella donazione (a. 1,L62) di
un appezzamento all'ospedale di S. Giacomo, i
confini non pongono dubbi: "in Capite Ville et iux-
ta per longum quantum tenet a uia publica usque ad
flurnen"".In località Valesella esisteva un ponte
(a. lI95), mentre nella stessa località viene anno-
tato nel "Catastico di Ezzelino"'u un appezza-
mento che confinava con un fosatum uille, proba-
bilmente il relitto delVigenzone. Considerando an-
che che detto fiume appare anche nei pressi di
Monte Ricco, si potrebbe ipotizzarc che con tal
nome si designasse pure un torrente che raccoglieva
1e acque dei vari "calti" del Colle, per immettersi
in località Bagnarolo nel corso principale.

L' attuale canale Bisatto ricalcherebbe. eccet-
tuando alcune piccole vatianti, il percorso delVi-
genzone fino a poco più a monte di Monselice, men-
tre il ratto ra il Monte Ricco e ia Rocca sarebbe
anropico, forse conseguente ai primi lavori idrau-
lici che comportarono l'escavo del canale di Bat-
taglia, con f impostazione della Riviera.

La presenza della coltre sedimentaria di questo
antico fiume, rufforzata dagli apporti atesini, co-
stituiva una soglia rialzata, creando plaghe acqui-
trinose a ridosso dei rilievi collinari, evidenziate
ora dai terreni torbosi. Nel "Catastico di Ezzeli-
no" vengono elencate terre spesso invase dalle ac-
que o paludose: in località Savellone, unapezza dí
terra di un campo circa iacet ad aquam sepet'; co-
sì pure un'altta "pecia terre aratorie paluegna et
iacet ad aquam in Savellonem apud Riveriam"ro;
in Prois de Sancto Vito una terca iacet ad aquant
sepe; una palude Murella è situata extra aillam)';
in Prois de Rio de Pengo esisteva un campo dí ter-
ra paludosatt, t)n appezzamento apud Merendu-
larn confina con una palude; un'altra palude esi-
ste in località Frata". I1 comune di Padova, nel
culmine della sua f.orza espansionistica, impone (a.

1292) il giuspatonato al monasteÍo di Santa Ma-
úa dellaYangadizza (Badia Polesine), che teneva

importantissimi punti chiave di controllo sull'A-
dige, quali Castelbaldo, tlPizzon S. Martino di
Yenezze3a. A compenso delle fortificazioni e del
pedaggio sul fiume, il comune cede a detto mona-
stero, nel 1,298, "quatuordecim campis terre pra-
talive positis inprataúa paludis Gatti, sita super
Riveriam qua itur ad Montemsilicem pro indiviso
cum quadr aginta uno campo et tribus quarteriis
tefte pîatalive in dicta pradaria paludis Gatti... ".
Detto temeno confinava da un lato con la Riuiera
qua itur ad Montemsilicem, con il fiume, e in parte
con la via pubblic a detta Riueella3' . In tal modo
si può posizionare la palude del Gatto trail canale
di Battagli a e rI Vigenzone (ora canale Bagnarolo).
E qui il caso di aggiungere che il monastero di San-
taMaria della Vangadizza aveva possedimenti nei
pressi dei mulini di Bagnarolo e lungo iI Vigenzo-
ne, e che il convento con chiesa di S. Pieffo, un
tempo sulla Rocca, era sotto la sua giurisdizione.

Ritornando a consultare il "Catastico di Ezze-
lino", un elemento paleotopografico non più rin-
tracciabile è la uia înagna, in località Aurneda'u,
mentre un appezzamento in località Runchis
Onede" confina con la uia Pelosa". È difficile
ubicare detta località, ma si arguisce che si trova-
va in un'area soggetta ad aTlagamenti. Si sa che
un "quartiere" di teîra, posto tn Aumeda apud
Vanceellurn, invaso dall'acqua, era nei pressi del-
Ia contrada Capo di Villa, ove è situato il conven-
to di S. Giacomoie. Infatti, un altro appezzamen-
to, sempte in Aurneda, confina con il destoriurn fra-
trurn Sancti lacobioo. Inolre, la località Ronchi
era indicata nelle vecchie tavolette topografiche
lungo la linea femoviaria Monselice-Mantova. E
in questo posto, quindi, che si dovrebbe ricercare
questa uia ntagna, che poteva indifferentemente es-

sere chiamata anche uia Pelosa, forse di imposta-
zione tomana. Neppure le foto aeree del luogo dan-
no però una risposta ceîta.

Dal castico dei beni dei marchesi d'Este, data-
to L ottobrc 1270, riportato parzialmente in un
sunto processualeat da una copia del 31 agosto
1588, tîatta dall'originale allora esistente a Vene-
zia, presso l' Offizio delle Rason Vecchie, rascrivo
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la notizia che interessa I'oggetto del presente di-
scorso: "...Item habet petiam unam terrae plan-
tatam de salitis supra viam, quae vadit ad Mon-
tem Silicem, quae dicitur Linara, uno capite via,
alío flumen, et est ad donitatum" . La parcella era
in teritorio estense, lungo la via che portava a

Monselice, presso il fiume (Vigenzone). Il nome di
detta via, essendo poco plausibile un riferimento
al lino, potrebbe invece riecheggiare una uia limi-
naris e quindi indicherebbe un relitto di srada ro-
mana. Si tratterebbe allora della uia rnagna o la uia
Pelosa del "Catastico di Ezzeltno" . Nell'accordo
sui confini del 1016, già menzionato all'inizio del
presente lavoroo', è ricordato un argine detto Li-
naria Minore, tîa Bagnoli e Anguillara, evidente-
mente con la stessa derivazione.

Le foto aeree dei temeni a nord di Marendole
mettono comunque in risalto un tracciato strada-
le sommerso, diviso in due rettilinei che raccor-
dano alcune propaggini dei colli, attraversando pla-
ghe vallive: un tratto collega il Monte Fiorino con
Monselice, l'altro, detto rilievo con Casette, presso
la Madonna delle Ave; esiste poi un altro rettifilo
che si stacca dalla base del versante di levante del
Monte Calbaúna di Arquà Petrarca per portarsi
a Lispida. Questi ftatti f.anno pensare all'esisten-
za diun itinerario romano circumeuganeo, proba-
bilmente ricalcante più antichi passaggi. Si sareb-
be verificato, inoltre, che l'abbandono dei rettifi-
li viari romani, a causa del peggioramento clima-
tico e della mancanza di manutenzione, avrebbe
provocato il riutilizzo dei viottoli pedecollinari e
delle strade argrnali dei dossi.

3. Fatti e uomini

Dopo queste osservazioni di carattere paleoto-
pografico concludo il mio lavoro f.ocahzzando l'at-
tenzione all'ambito più delimitato della podeste-
ría di Monselice. anzi avn'aîea meridionale di con-
fine, per offrire alcune testimonianze, nella loro
colorita immediatezza, delle attività, di sussisten-

za delLe popolazioni che vivevano nelle valli a sud
di Pozzonovo, sfruttate per il pascolo, laraccolta,
7a caccia, in particolar modo I'uccellagione, e la pe-
sca. La documentazione è tratia qui essenzialmente
dal fondo Polcastro, giacente ptàrro I'archivio del
Museo Civico Etnografico di Stanghella e da al-
cuni fascicoli di carte manoscritte e a stampa del-
l'archivio storico del comune di Pozzonovo. Si rat-
ta quasi sempre di atti processuali che offrono
spunti interessanti sulle consuetudini della comu-
nità delle valli che permettono almeno di delinea-
re un abbozzo del vissuto del '300-'500 e parte
del'600, racimolando le varie notizie, talvolta cen-
ni, sulle basi di sussistenza, sulle contese, sul pae-
saggio. In genere, detti atti processuali úguarda-
no controversie sui confini di proprietà, e si in-
tensificano a partire dalla metà del '500, quando
le opere dí bonifica , avviate dai " retratti' ' , indu-
cevano una variazione drastica degli elementi to-
pografici di riferimento: le paludi, e ancor più vi-
stosamente la palude della Griguola, si restringe-
vano lasciando spazio a terreni vallivi, adatti alpa-
scolo e talvolta aII'arutivo: i vecchi "termini" Do-
sti a memoria d'uomo, consistenti solitament; in
un rovere secolare, in un "polesine" affiorante da-
gli acquimini, o semplicemente in pali o canne in-
fisse nella melma, scomparivano col tempo. Le con-
seguenze ovvie erano quindi i frequenti ricorsi in
processo tra i facoltosi proprietari locali e vene-
ziani, quali gli Erizzo, i Pisani, gli Span, i Polca-
stro. Anche Monselice fu costrettatalvolta ad en-
trare in causa per difendere i suoi diritti su ampie
plaghe paludose.

E appunto dalle suddette scritture processua-
li, specialmente ove si riportano le testimonianze
di locali, che possiamo attingere dati sui luoghi e

sulla vita delle comunità delle valli.
Da un inventario delle proprietà temiere del ra-

mo estense padovano, redatto il I maggio L)03,
trascriviamo le annotazioni sul territorio monse-
license: "Item unam petiam tere aîatorie et prati-
ve in dicta contîacta circa 40 campos et confinat
Cantone Butrigoar, chui coheret uno latere via,
alio casamentum fossa Menatisaa.
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5. Sternrna araldico delk famiglia Polcastro

Item unam petiam tere aratorie et prative circa
6 campos in dicta contracta, chui choheret uno la-
tere Destoriumas. alio iura Sancti Bartolameiou.
Item unam petiam tere aratorie et prative in dic-
ta contract a L6 camporum, chui coheret uno late-
îe agger, alio dictus pupillus. Item unam petiam
tere prative decem camporum in dicta conffacta,
cui coheret uno latere via, aliis partibus dictus

pupillus. Item unam petiam tere prative et aîati-
ve in dicta contracta, decem camporum, que dici-
tur Saleteat, uno latere via, alio argerinus.

Item unam petiam tere aratorie et prative in dic-
ta contracta, circa L2 campos, uno capite ager Sa-

lete, alio argerinus. Item unam petiam teîîe aîa-
torie et prative 10 camporum in dicta conffacta,
uno latere argerinus, alio valibus Chantoni Butrigi.

Item unam petiam tere aîatoîie circa 4 campos
in dicta contracta, uno capite vallis Chantoni Bu-
trigi, alio argerinus. Item unam petiam tere prative
L2 camporum in contracta curtis Mauri, uno capite
fossa Larga, alio argerinus. Item unam petiam te-
re 2 camporum in contîacta fosse Large, uno late-
re via, alio Antonio de Bergis. Item unam petiam
tere aîatorie et prative circa 4 mansos in contrac-
ta Cantonis Buffigi, uno latere ager novus, alio ar-
gerinus. Item unam valem magnam de fossa Me-
nae, uno latere argerinus, alio valis Montissilicis,
et alia parte valis Marchionum". Item unam
aliam valem que vocatur valis de Albaro, uno la-
tere comunis Montissilicis, ab alio vales de Angui-
laria. Item 4 mansos valis in vales Soldrigio'.
Item unam valem in Chantone Butrigo, a tribus
partibus illi de Solexino".

Questi si possono considerare i primi riferimenti
topografici tardo medievali di questi terreni di con-
fine tra le giurisdizioni estense e monselicense.

Uno dei píù vecchi atti di acquisto da parte della
ricca borghesia padovana nel territorio interessato
è effettuato da Piero deiZachj, abitante aPadova,
in data 17 maggio 1407 . Il venditore è un certo
Francesco del fu Antonio deiZachi di Monselice.
donde si è indotti a sospettare che detta f.amiglia
fosse originaria monselicense, menffe íl terreno ven-

duto è una valle, detta Bocha de Capra, situata nelle
valli di Fossanena, ra il temitorio di Solesino e

Monselice, confinante con le proprietà di Nicolò
de Cumani , di Azzo marchese estense e di Anto-
nio di San Vitoso. Tral'altro, le indicazioni sui
confini in questo atto ci sono state indispensabíli
per individuare nella fossa Monselesana, almeno
nel tratto in località Arteselle. la Fossamena.

Lava)Ie, oggetto di vendita, fu data in seguito ad

affítto triennale al nobile Francesco fu Cleregacio
de Cumani di Monselice, e il 16 giugno 1'4L7 fu
venduta ai fratelli Sigismondo e Giacomo Polca-

stro51. Da questa datai Polcastro di Padova ini-
ziano una serie di acquisti: da Giacomo Volpe (3
dicembre 1423), da Tofano Militon di Anguillara
(9 gennaio 1490), e da Pellegrino Roato (25 giu-
gno L502) acquistarono la vicina ual Marina, posta
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tra l'argine di Solesino e quello del Cuoro, ecc.".
I contrasti iniziarono con i vicini Pisani che ave-

vano acquístato, come si è detto, i beni degli ulti-
mi rappresentanti padovani della Casa d'Este, Ber-
toldo e Taddeo (padre e figlio), posti all'asta dalla
Repubblica di Venezia, per saldare i debiti lascia-
ti insoddisf atti, in seguito alla loro morte. Tali beni
comprendevano parte del territorio di Solesino,
tutta Stanghella, Boara Pisani e Vescovana.

I nuovi vicini, molto più attaccati alle proprie-
tà, per la loro nat.uta di ricchi borghesi, provoca-
no un contenzioso sulla determinazione dei beni,
in una situazione topografica che mette in discus-
sione anche i confini tra il Monselicense e I'Esten-
se, chiamando quindi più volte in causa il podestà
di Monselice. Inoltre è da ribadire che qui esiste-
vano estese proprietà comunali.

In data 1 aprile L47L53 i "Provvisori sopra le
Camere" Giovanni Mauro, Costante de Prioli e

Tomaso Trivisano, assieme al deputato all'eredi-
tà di Taddeo e Bertoldo d'Este, Sebastiano Ba-
duario, inviano una lettera al podestà di Monseli-
ce, per rugguagTíarlo sulla controversia di confine
sorta tra Francesco e Giovanni Pisani con Sigi-
smondo Polcastro. In essa si dice ftal'altro, e cre-
do che sia il vero oggetto del contendere, che il
Polcasffo non aveva accettato per confine, stabi-
lito dai detti "provisori", gli argini uecchi del Co-
mun, che si impostano sul dosso, chiamato anche
argine di Santa Caterina.

Al processo che ne segue, vengono ascoltati va-
ri testimoni locali da ambe le parti awerse. È pro-
prio dalle loro testimonianze che si taggono le no-
tizie più utili di caratteîe paleoambientale ed è

quindi piacevole riportarne integralmente i tratti
significatívi5a.

Il procuratore di Sigismondo Polcasro, Pietro
Conti, porta a testimoniare un certo Zanella di
Pozzonovo, che risponde alle richieste di deluci-
dazioni sui confini: "Signori, el principio de le valle
è arente el Gainaro55 et vegnando sopra dicta
valle, recto tramite, per uno canal,la mità de qual
canal verso ostro, è de le raxon de magnifico Ber-
toldo da Este, et l'altra mità, cum alffe aque,

over val, pur dita Bocha de Cavra, verso tramon-
tana, è de raxon de magistro Sigismondo. Et in
cavo de dicto canal, dove el se volge verso I'osffo,
confina cum dicta valle cum le val de Vango Cor-
lante, che sono del quondam magnifico Bertoldo,
né più olra se extende le rason de dite val de Bocha
de Cavra, per parte che aspecta a magistro Sigismun-
do et cum li heredi de I Boni Romei de S . Miniatto.
Et nel principio del intoito de canal predicto con-
fína el dito magisro Sigismondo per le raxon sue de
la val sua de Bocha de Cavra. El similmente le here-
dità de quondam magnifico Bertoldo per I'alteruv al-
le de Bocha de Cawa in dicta bocha de canal.

Interrogatus de causa scientie, dixit el so per
che e ho pescà in dicta valle et in el canal dicto
Cannaregio'u più de XX anni. Et dicta val de
Bocha de Cavra de magistro Sigismundo confina
verso grego e tramontana cum el canal de Canna-
regio de dicto magistro Sigismondo...

Nel introito de canal dicto la fossatt per la
qual se va aYanzecorlante, dalabanda dexfta an-
dando verso Vangocorlante è la valle de Bocha Ca-
vra de magismo Sigismundo e de la banda sene-
sra è la val de magnifico Bertoldo, la quale etiam
se chiama Boche de Cavra. Et la dita val de magi-
stro Sigismundo confina dala parte del lago cum
i Bon Romei de S. Mini ato e dal' altera parte con-
fina cum el canal de Cannaregio de magisro Sigi-
smundo. In cavo vetamente de dicta fossa. al vol-
tar verso ostro, confina cum Vango Corlante per
testa è de raxon de magnifico Bertoldo ".

Per la parte avversa, i Pisani, viene citato a de-
porre Ambrosio di Boara, di anni 35, che fornì una
descrizione non dissimile dei confini, mentre più
interessante per alcuni partícolari è la testimonian-
za di Graziano di Solesino. di anni 60 circa. In-
fatti, "domandado qual è i arceri vechi de Comun,
dise che 1'è uno arcere vechio che è in i paludi et
è dicto arcere de S. Caterina, de sotto del qual è
Iaval de maisro Sigismundo et è de sopra dicto
arcere. Non sa ch'il sia, e questo dise haver intese
da homeni vechi suoi antecessori e d'altri che mai-
stro Sigismundo non ha a f.ar niente dal dicto ar-
cere in suso et aliud dixit se nescire ".
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Viene a testimoniare, sempre in appoggio alla
tesi dei Pisani, un certo Biasio Guizardi di Boara,
che riferisce, ftaI'altro, sulla vetustà e sullo stato
di abbandono dell'argine del Comun, percorribile
soltanto d'inverno, perché altrimenti invaso dal
canneto. "Domandado s'el sa come se chiama dicto
arcere) dise ch'el se chiama l'argere vechio. Et
quando è f inverno, che el non ge canne, el se uti-
le molto ben.

Item dise che molte volte i oescadori de mai-
stro Sigismundo pescavano ne i luoghi de Cana-
regio e de Bocha Cavra, da l'arcete in sù, ben che
mi pagasse el fito, ma e taseva per non far que-

stion et aliud dixit se nesciîe".
La prrma grot nata di interrogatorio dei testimoni

termina con la deposizione di Pietro Patrian di Boara.

Il 9 aprile riprendono le interrogazioni dei te-
stimoni. Viene citato Biasio Patrian di Boara. di
anni 48 circa, che riferisce alcune notizie più pre-
císe sul canale Cannaregio, che egli nomina come
canal Maistro: "... a questo S. Martin che vegne-
rà, el serà anni 1-8, che Iacomo de Cato e nui to-
lessemo aficto tutte le val de Vescovana e de So-
lesin le qual aI presente i Pisanis' e per el tempo
del nostro afficto nui pescassemo senza condiction
de una parte del canal Maistro per el qual va le
navetn verso Bocha Cavîa" . La sua descrizione
dei luoghi così procede: "... questo argere princi-
pia da Fossamene e finisse de soura de Vescoana
in I'arcere che se mantiè per le Comune.

Item domandado del principio e fin del arcere
mantegnù per le Comune, dise ch'el principia de
1à da Este verso Padoa per deffesa de le aque compì
de sotto Anguillara verso Campo Novo et aliud
dixit nescire".

La stessa versione sull'argine di S. Caterina viene
data da Amaino di Solesino, di anni 60 circa, e così

da Biasio Guizardiche specifica: "l'ò aldido dir da
molte persone et maxime da mio padre che stete
più de 60 anni in quelle contrade et etiam mi ho
caminà sopra questo atcere che va peî mezzo le vale
che se chiama l'arcere vechio de Comun, over de
S. Caterina e ha havù casa suso et habítò suso".

Il giorno 11 aprile si presentò a testimoniare,

sempre per i Pisani, Grazían di Solesino, di anni
60 circa, parla pure delle modalità di concessione
di pesca: "... el so per che sempre I'aldì dir da uno
dicto el Manara et de uno alro dicto Iorio i qual
son morti cum i quali son più de anni 40 che pe-

scaí, né altramente elso.... ch'el dito cuoro confi-
na cum Vanqo Corlante e che sempre ch'el se se-

ravale acque el se partiva eI guadagno del pesse

che se piava, zoè 2p i due ai pescadori de magni-
fico Thadio e Bertoldo e I'altro teîzo a quelli de
maisffo Sigismundo".

In seguito, Armaino di Solesino ricordò che es-

sendo giazà (nella fossa Canaregio) una uolta cum
le degagneuo.

Altri particolare sulla gestione del pescato ven-
gono raccontatt da Thura detto Guaiotto di Poz-
zonovo, anche lui di anni 60 circa. Giacomo Tra-
pella, di anni 65, diPozzonovo, ci offre una noti-
zíainspenta'. "... per che l'à usufrutà e pescà per
nome de maisro Sigismundo, dal tempo che Ni-
colò Picenìn' passò I'Adese fin questo dì, excep-
to anni 5 fra eI dito tempo".

Dopo questi primi conrasti tra i Pisani e i Pol-
castto. le controversie sui confini si intensificatono
con I'inizio delle bonifiche. Nel frattempo, emerge
sempre più insistente l'appello da parte delle co-
munità locali agli antrchi diritti, dettati dalle re-
gole, sui pascoli e su1la caccia, conffo I'invadenza
speculatice delle nuove proprietà temiete della ric-
ca borghesia veneztana e padovana. Si chiamano
in causa le consuetudini antiche e i vecchi statuti
del comune di Monselice. In tal modo, si ricorda-
no, anche se in modo disarticolato, usanze di pa-
scolo, codificate nel tempo. Anche la pesca era re-
golamentata da consuetudini. Frizerino di Capo
di Vacca, a nome della moglie Angela, ricorre al
podestà di Monselice Piero Antonio Marcello, il
15 febbraio L485, conmo la consuetudine che im-
pone agli abitantí diPozzonovo di portare a tur-
no la pescagione a|la pescheria di Monseliceu'.

Sempre nella testimonianza in atti processuali
viene descritta un'altta tecnica di pesca, oltre a

quella dello strascico, precedentemente indicata.
Il 29 maggio L48763, Girolamo Polcastro aveva
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6. Pafie deliberata dal Senato oeneziano ùguardante la costituzione dei
rctrattí (do retrahere terram ab aqwa), ossia aree di bonifica che banno
la stessa dìrettrice di sgrondo, 7556.
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7. Parte deliberata dal Senato ueneziano ripuardante la costìtuzione dei
refiattr. L))/.

C o t fcr n at í o n c e dcclt í ar at i on de I e p ar t e de I i 6 c n i In c uk i.

: t t t 7. Die 2", '-{prilt,ín Rogatis,

Fer leuar ogni drf,cultà,rs cauillation che f potcJfc ufar nclleparte preJi
in mcttcria dc bcru Irciltt: prrò , l

T' *-{ndarà partc, chefa dechrarito, chctttttc Ic I-alle di qttalunrluc firteL?of,nlt , EyTcrrc cíe f ofondart9,(t t,tttc Cd'r'pdgor , [,l:rri'",-€h, ft
f ol]àun lrr.gar,gr nlur ,ì co[iur4 qlrncghorar,fiano conprc/è ú potcr ufi ú
burcfcio dcllc dettc parte,ue pofJano per nndo ulcuno cller unpedtte ,fe non iu,
JIa h ordeni dt CfrlcTe,acciochc lalcuato ogrti mpedmento à cofî boildoferct.

E t p er c h c p cr I c p ar t c pr cfe i n que flo C o nJègl rc m n at er i a, ú n dur à C u I t u,
rale [/aile , ar e,liiccar altrt [uoghi di cprcllo Donunio patrid a[cuno di ?r.oe
uedttor-i rcfln f-opnt h beni Inatlti hauer bcn prop-ri1 , (î parcnti ; (r f crò f s7

I)roueder à quef o lîa yrcfî>,cl:e pcr /èortntio dt quefla ConJègltofano del corpo di
clfo elctti trc No[:. nollrt , hquah de[:ltano tntrcrr in hngl dc-t ?roucduori fo,
firddcttt chc h.aue/fcrn [tuu ,.ò podre,.fglyro!,fatclli,fìóccn,gencri,gcrnini,
er c ugt r dt t, c h cJi c ac a an o d a C a p c | [ o, c h e fillcn o i nt cr c 

fJ^at 
i ué I n t rà rc c h e Jî
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sporto denuncia conmo Marcello Ruzante, Giacomo
Ruzante, Giorgio figlio di Giorgio, Bernardino Ru-
zante, tutti di Pozzonovo, per avere disfatto una
buca costruita dai suoi pescatori, nella sua porzione
di valle. Gli stessi sarebbero stati rovatiin fuagran-
te "ad faciendum unam bucam ad pescandum ubi
nunquam fuerat, in ea ponendo et figendo pallos
et arellas, ubi magnam fuemt impediendo piscato-
re ibidem piscari et ipsi piscandi et pisces aspor-
tando". Queste buche, scavate nell'acquiffino, ser-
vivano ad attirawi il pesce che veniva poi preso,
dopo aver chiuso il contorno con pali ed arelle.

A completare il quadro delle attività base di sus-
sistenza degli uomini delle valli ci soccorrono le
argomentazioni a discolpa che portano Martinel-
1o Ruzante, Giacomo Ruzante, Bernardino Ruzan-
te e Pietro Ruzante, querelati da Girolamo Polca-
stro, il 1-9 maggio 14876, per avere invaso con
bovini il suo podere di trecento campi di pascolo,
posto in località Le Presine e parte nel Bruolo de
Fora di Pozzonovo dicunt in pasculando
cum suprascriptis capitibus bestiarum propter quod
ex forma nosffi veteres statutos Pilloxii cum cuius
forma rogantur omnes habentes possessiones, val-
les, prata et nemora in disrictu Montissilicis, ob
conformationem dictorum statutorum et observa-
tam consuetudinem, quapropter cum de observan-
tia dictorum statutorum Montissilicis huiuscuique
reperta pasculare in alicuius terris... ". Ribadisco-
no, in definitiva, i1 diritto di libero pascolo in tutte
le valli, in base ai vecchi statuti sul Pilloxo e alla
consuetudine sempre osservata. Questo diritto,
tanto energicamente difeso, richiama le numero-
se strade "pelose" esistenti in diversi luoghi, an-
che nei pressi dell'abitato di Monselice66, antichi
tratturi, alcuni úcalcanti tracciati 

^ncora 
più an-

tichi, percorsi dalle mandrie per raggiungere i pa-
scoli. I citati statuti sulPilloxo dovrebbero ouin-
di regolamentare l'uso dei pascoli.

I1 disretto di Monselice comprendeva diversi
"comuni", contrade distribuite lungo le vie che
dal capoluogo si dipartivano verso sud ed est, nel-
la pianura alluvionale. qua e 1à acquitrinosa, men-
tre altri borghi si assiepavano extra fortilicia, o en-

tro le f.ortificazioni, oppure sulle propaggini del
Monte Ricco. È possiÈi. forníre f.t.n- d.l zZ
"comuni" che componevano la vicinia monselicen-
se, come appaîe negli awisi delle convocazioni6t:
"Capo di Ponte" (nei pressi della località,Bagna-
rolo), "Vò di Buffi, Stortola, Carpaneo e Gam-
barare,Pozzo della Catena, Savelon dé Molini, Ar-
zer diMezzo,Isola verso il Monte, S. Vito, Me-
rendole, Motta, Schiavonia, S. Marco, Carubio,
Costa Calcinan, Borgo Costa, Piazza, Albere, Fra-
gose e Gamarare,Yanzo, Molaragemo, S. Barto-
lamio, Vetta, Campestrin, Pozzonovo".

Alcuni di essi assumeranno un ruolo sempre più
autonomo, come Schiavonia e Pozzonovo. In par-
ticolar modo, la comunità diPozzonovo rivendi-
cherà il diritto esclusivo dí sfruttamento delle valli.
Presso I'archivio di detto comune, I'unico a non
essere più frazione tra tutte le vicinie di Monseli-
ce, esiste in proposito un ricco carteggio proces-
suale del '600-'700.

Gli "uomini del comun" di Pozzonovo difen-
dono srenuamente i loro diritti di oesca e di cac-
cia nell'areavalliva contro le preteie dipúvatiz-
zazione dei grossi proprietari, conro analoghe ri-
vendicazioni degli otto "comuni" della pianura,
che sono Borgo Costa, Molaradiemo, San Borto-
lamio, Stortola, Savellon dé Molini, Arzer di Mez-
zo, Yetta, Fragosa.

Inoltre, questi "uomini" sostengono, sempre in
base ad ataviche consuetudini, di poter cacciare
olme i confini riconosciuti, in territorio di Stan-
ghella e di Boara, e precisamente nelle valli di
Sroppare e Valcorba.

Per rendere più appettibile la lettura, riporto in-
tegraimente alcuni brani di testimoni locali, inter-
rogati nel processo intentato dal "comune" di Poz-
zonovo contro gli anzidetti otto "comuni".

Il L0 settembrc L794, Andrea Sturaro del fu An-
gelo, nativo e abitante della villa di Pernumia, a
S. Pietro Viminario, lavoratore di campagna, fit-
tavolo del sig. Piero Maggi, così rispose alle in-
tercogazioni: " ... io non poso dir alffo se non che
le due volte sopradette che fui in dette valli con
le sopraindicate persone,laprima fui condotto per
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trar alle quaglie, e la seconda peî ftaî alle lepri con
li cani da corsa".

Antonio Boccardo del fu Domenico, nativo e

abitante della villa di Tribano, fittavolo di una
"chiusura" del sig. Pietro Salmistraro di detta vil-
la, intemogato sull'uso delle valli, sempre nello stes-

so giorno, rispose: "... son sempre andato con mio
fratello Battista a caccia con le reti di celegheu'
tutto l'anno, e con tale occasione, secondo li tem-
pi ci prende delle fiste6e, delle lodole e qualche
altra sorte di uccelletti".

Il20 dicembre, il sig. Carlo Borso del fu Gio-
vanni di Padova, abitante da circa 25 anniin Mon-
selice, maestro della posta dé caualli e direttor del-
l'ffizio delle lettere in detto luogo, così depone:
"... io andaí in esse a trarîe come dissi sempre scor-

tato con una persona diPozzonovo. Se sia o no
libera a chiunque la detta caccia nelle sudette val-
Ii diPozzonovo io non so, sento bensì a dire pub-
blicamente che in dette valli può andare a caccia
chi vuole, ma non mi è noto con qual fondamento
ciò venga detto".

I129 dicembre viene ascoltato Filippo Branchi-
ni del fu Domenico di Monselice, "benestante":
"... io sono dilettante di caccia e cominciai perciò
a pîaticar in dette valli dell'età di quattordici an-
ni, ed ota ne ho 18... le dette valli si falacaccia
degl'uccelli aquatici con schioppi dalla stagion di
Ogni Santi fino a tutto aprile... gl'individui abi-
tanti di detti otto comuni, con anche degl'alrí vi
vanno a caccia indistintamente quando vogliono,
non solo nel tempo che accennai, ma anche ftal'an-
no. Chi ha I'archetto va in barchetto, chi non ne
hava a piedi, e si appostano sopra qualche picco-
lo argine. Noi andavino con alcuno di Pozzonovo
non per avere da loro permission, ma per avere
il comodo del loro batello o della loro capanna, che
però li pagavimo non pei permesso, ma per I'inco-
modo. Quelli della Stortola però avevan Ia mag-
giot parte capanna e batello".

1 Cesnnr-rN, 1988.
2 Lusr.e,Nr, L975, p.375-402:
] Rrcox, 1972. p. 77-106.
a Vel-eNono, 1979.

' LORRATN, lVóz, n. >.

RrcoN, 1975b, p. 403-417

6 Arrssr, 1776, p. 363-364; Glonre, L877, n.26; FarNrrn,
L963, n. 78.

7 Biblioteca Capitolare di Verona. Cod. XCV, 90, c. I44, An-
tico Passionario; FerNeu-r, 1940, n. 140; per quanto riguarda il
comitato monselicense si veda CesrecNnrrr, l-988, p. 152,21-22;
Ce.srecNr,rrr, 1990, p. 29, 32, ) 4, 57, 80, 1,20-124, l) 6, 1.37, 140,
L45, 769, 190 -L9 4, 1.9 6, 197, 234; Casre.cNarn, 799 L, p. 7, \6,
1,7, 35, 42, 48, 50-52, 6t, 62, 68.

8 GrNNe.nr, 1776, p. X, XI; Glonrr, 1877, n. 56.
e L,qNrRe.Ncrir Srnrxe, 1981, doc. 7.
10 GrNNanr, 1776, p. 42.
11 Mrtt.q,nenr-CosteooNr, CCXLVII; Gronre, 1877, p. 110.
12 MrorN, 1907, p. 10.
1r Arrssr, 1.776, p. 330, 331..
1a ALrssr, 1776, p. ll1; sulla giudicaria monselicense si veda

VernNoRo, 1982, p. 89-108.
15 Ve.reNono, 1,990a, p. 73, 115-11,7.
16 LeNrne,NcHr SrnrN.e., 1981, doc. 2.
17 Lexrne.Ncur StnrNe, 1981, doc. 7.
18 È un cippo trachitico di forma troncopiramidale, sbozzato

nella parte basale, di cm. L7 x 28, e rifinito, per cm. 9,7 di altez-
za, nella rastremazione sommitale, di cm. 11,5 x 14,5 con decus-
se. In tutto è alto cm. 66,5.

1e ConnerN, 1984a, p. 1.67.
20 Nelle carte del '500 è indicata, presso un'ansa accentuata del-

l'Adige, la conrada Bozzolara.
fl 17 r.-' vedl nota 1/.
22 GnNNaRr, L776, p. 41.
2r GENNART, 1776, p.9.
2a GeunAnr, 1.776, p. 42.
)S 

^" GENNARI, I776, p. 45.
26 GENrvAnr, 1776, p. 42.
27 RrcoN, 1972, p. 75.
28 Ceennrrx, 1988, p. 3L4.
2e CanEnr-rN, 1988, p. 152.
ro Ce,nnnr-rN, 1988, p. 143.
11 C.taeRrrN, 1988, p. 256.
12 C.LrrnlrN, 1988, p. 116.
rr CantnrrN, 1988, p. 79, 141,.
la MaorN, 1907.
15 ASBO, fondo Pepoli, serie I, libro I, fasc. 22, c. 2L.
16 Ce,aenr-rN, 1988, p.209.
17 Ca.nrnrrN, 1,988, p. 46.
18 Cenrnr-rN, 1988, p. )1.
le CAernLrN, 1988, p. 1ó6.
40 CArrnLrN, 1988, p. L43.
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41 Il sunto processuale del '700 giace presso 1'archivio del Mu-
seo Civico Etnografico di Stanghella e reca f intitolazione: A starnpa
delli signori Maria Venier uedooa Contarini, fratelli Manin, ed Ales-
sandro Serbelloni Sfondrati d.i Milano contro Phani, p. 1.9.

4) at 1.'- vedl nota I /_

ar È da collocarsi nei pressi di Pozzonovo, un tempo vicinía di
Monselice. L'inventario è rascritto nel tomo 12 dell'Archivío Po1-

castfo, a c. 31,1-312 (detta parte di archivio è consetvata presso
il Museo Etnografico di Stanghella).

aa Stando alle coerenze è da identificarsi nella fossa Monse-
lesana.

45 11 Desturo è uno scolo contorto che scende da Monselice ver-
so Pozzonovo, da non confondersi con l'omonimo tra Solesino e

Monselice.
46 S. Bortolo è una frazione di Monselice.
47 Dalle coerenze si deduce che doveva ffovarsi nei pressi di

Pozzonovo.
a8 Si configurerebbe il teritorio attuale di Pozzonovo, confi-

nante con Stanghella. Le valli di possessione del ramo estense pa-

dovano furono acquist ate all' asta, il 10 maggio 1468 (Archivio Pol-
castro, t. i0, c. 102 r.).

ae Soldrigo è da porsi ín territorio di Solesino, ai confini con
Pozzonovo, a sud della {ossa Monselesanar come si evince in un
atto d'investitura di livello di Pellegrino Roato nel 1496 (Archi
vio Polcastro, t. L2, pergamenaceo).

50 Archivio Polcastro, t. 9, c. 14.
51 Archivio Polcastro, t. 9, c. 184-189.
52 Archivio Polcastro, t.9, c.207 v,,22) v.,224-231,.
tr Archivio Polcastro, t. 10, c. 101 v.
ra Archivio Polcasro, t. 10, c. 104.
5t Ora si ritova il toponimo Gallinaro, in territorio di Stanghel-

Ia, ma allora indicava anche la palude della Griguola.
56 Il riferimento probabile è la fossa Longa, ora Navegale.
57 Nelle tavolette topografiche di fine '800 è segnato I'idroni

mo Canareggio, a sud del Navegale, verso la località Gallinaro di
Stanghella. L'ubícazione dellafossa dita Canaregio è possibile con
la consultazione della carta catastale del Museo Civico Etnografi-
co di Stanghella. Detta fossa è identificabile nello scolo Interessa-
ti, al confine con Pozzonovo (cfr. Connarr'r, 1984a, p. 174).

58 11 territorio indicato si rova a nord del Gorzone. ai confini
con Vescovana, ora Gtanze, e Solesino.

5e Esisteva quindi una via d'acqua proveniente probabilmente
dalJa fossa Lottara, impostata su un raccordo di paludi che dalla Gri-
guola si addentrava nel territorio di Anguillara. Infattí Pozzonovo
possedeva un porto sulla palude della Griguoln, ubicabile nei pres-
si di Capolcasro.

60 Le degagne erano reti a strascico (nella dizione locale, regagne).
61 I1 capítano di ventura Nicolò Piccinino, al soldo dei Viscon-

ti contro Venezia, aveva conquístato Verona nel 1410. È forse in
quest'anno che attraversò l'Adige invadendo il Padovano, come
viene ri{erito dal testimone.

62 Archivío Polcasro, t. 1,L, c. 21,4.

6l a.^Li,,i^ D^l^--+-^ .t. L2, c. L3l.
úa Archívio Polcastro, t. L2, c. 87 .

6t Erano località a sud dell'argine Conselvano.
66 VerANoRo, 1989, p. 66.
67 Presso l'archivio comunale di Pozzonovo giacciono alcuni fa-

scicoli di sunti processuali a stampa del ì700 e copie di carte ma-
noscritte del '600 e del '700, riguardanti sempre la comunità locale.

68 Celeghe, passeri.
6e Fiste, pispole.
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